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RELAZIONE

Censimento del patrimonio storico-culturale

Centri storici, Nuclei storici, Beni isolati
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Censimento del patrimonio storico-culturale

Centri storici, Nuclei storici, Beni isolati

Relazione a cura di: ing. Tiziana Borruso, ing. Roberto Scaffidi Abbate

L’analisi svolta è stata finalizzata al censimento del patrimonio storico – culturale e

storico - ambientale dell’ambito 9 del Piano Territoriale Paesistico Regionale, area della

catena settentrionale-Monti Peloritana.

L’obiettivo dell’analisi è stato quello di individuare il patrimonio storico-culturale

(beni isolati, centri e nuclei storici) e quello storico-ambientale (saline) così come definiti

nelle Linee Guida del suddetto Piano.

Per lo svolgimento dell’ analisi sono stati utilizzati strumenti informatici che hanno

consentito l’implementazione delle normali procedure di archiviazione dei dati e di

“automatizzazione”, in particolare per l’elaborazione di una “valutazione sintetica” del bene

censito.

Le fasi operative del progetto sono state così distinte:

 lettura della cartografia storica e raccolta delle testimonianze letterarie

 individuazione dei centri, nuclei o beni da censire

 organizzazione della schedatura

 verifica sul campo

 elaborazione dei risultati

 redazione delle schede

Per l’archiviazione delle informazioni raccolte sono stati utilizzati i file “Data-base

Centri Storici_PTP.mdb”, “Data-base Nuclei Storici_PTP.mdb”, “Data-base Beni

Isolati_PTP. mdb”

forniti dall’Assessorato dei Beni Culturali ed Ambientali e della Pubblica Istruzione -

Dipartimento dei Beni Culturali e Ambientali ed Educazione Permanente -Servizio Tutela

ed Acquisizioni - Unità Operativa VII  Redazione del Piano Territoriale Paesistico

Regionale.

Per la compilazione dei data-base sono state seguite le “Indicazioni per la

compilazione dei campi” fornite insieme ai suddetti file, salvo modifiche che sono state
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effettuate per meglio evidenziare le caratteristiche specifiche del territorio, e che di seguito

vengono descritte nel dettaglio.

Di seguito vengono descritte le varie fasi di raccolta e analisi dei dati.

1. La raccolta dei dati

1.1 Ricognizione della cartografia di base

La tabella qui di seguito mostra le cartografie storiche utilizzate evidenziandone la

fonte, la data e la scala di rappresentazione.

Tabella 1.1

Cartografie non georiferite Cartografie georiferite

Schumettau sec.XVIII IGM 1:50.000 del 1890

Catasto borbonico sec.XIX IGM 1:25.000 del 1912-1940

 IGM 1:25.000 del 1960-1970

 CTR 1:10.000 del 1997-2000

1.2 Ricognizione del materiale bibliografico

I dati di letteratura utilizzati per le descrizioni dei beni o dei nuclei o dei centri storici

sono i più svariati per formato e tipologia: sono stati utilizzati testi reperiti presso gli stessi

uffici comunali, opuscoli, siti internet, relazioni dei P.R.G., tesi di laurea, ecc.

2. Centri e nuclei storici

A partire dai centri e nuclei già individuati nelle suddette Linee Guida, è stata

condotta un’analisi di approfondimento per la verifica di quelli già considerati o

l’individuazione di nuovi.

Le fasi di svolgimento dell’analisi sono state articolate come segue:

 lettura delle fonti cartografiche storiche;

 lettura delle fonti letterarie;

 confronto con i censimenti ISTAT;

 confronto con l’insediamento attuale;

 verifica sul campo;

 schedatura.

Per i centri storici l’individuazione è rimasta la stessa delle Linee Guida e si è posta

l’attenzione soprattutto sulla compilazione delle schede; queste sono state ridefinite in un
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file word che contiene tutte le informazioni relative all’evoluzione storica del centro stesso

con particolare attenzione agli aspetti urbanistici.

I centri sono stati disegnati sulla cartografia del 1912-40, considerando come

“storico” tutti gli edifici antecedenti alla data del 1940.

Gli oggetti grafici sono stati codificati analogamente alle schede in modo da poter

essere inseriti nel GIS insieme al rispettivo database.

Sono stati individuati invece nuovi nuclei storici rispetto a quelli già individuati nelle

Linee Guida. Per essi la descrizione dell’evoluzione storico – urbanistica risulta piuttosto

sintetica se non, a volte, assente vista la scarsità di informazioni a disposizione.

La lettura dei toponimi ha consentito una prima individuazione dei nuclei storici già

consolidati nel 1890; a questi si sono aggiunti quelli formatisi successivamente fino al

1941. Da questo momento in poi le modificazioni del territorio sono tali, sia come assetto

urbanistico che come caratteri architettonici, da poter considerare gli insediamenti

“recenti”.

La lettura delle fonti storiche ha consentito la ricostruzione del periodo di

fondazione del nucleo.

Utilizzando le proprietà degli strumenti informatici di tipo GIS sono state

sovrapposte le cartografie storiche con l’insediamento attuale in modo da verificare la

genesi dell’insediamento dalla fondazione di una cappella, ad esempio, alla sua

organizzazione urbanistica in un centro più complesso.

Sono stati utilizzati inoltre i censimenti ISTAT della popolazione negli anni 1951,

1961, 1981, 1991, 2001, per verificare l’effettiva consistenza del nucleo al periodo in cui

esso veniva rilevato.

Per la varietà di dimensioni di aggregati urbani che sono state riscontrate

nell’insediamento sparso, non è sempre stato semplice identificare i nuclei storici.

Nell’identificazione dei nuclei storici si è tenuto però conto della presenza anche minima di

attrezzature urbanistiche tipo la chiesa o la scuola. Rimanevano così esclusi una serie di

aggregati di case che sono stati schedati come beni isolati definendo per essi una nuova

classe tipologica, gli Insediamenti rurali.

Alcuni centri urbani identificati come nuclei storici Nelle Linee Guida sono stati e

schedati come centri storici per il fatto che ad oggi essi risultano capoluogo di comune.

Per la maggior parte dei comuni di formazione recente infatti, il centro urbano capoluogo

nasce come nuovo insediamento lungo la costa e non ha la complessità urbana di un

centro, tuttavia ne ha le caratteristiche funzionali visto il ruolo amministrativo.
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Sono stati inoltre schedati come nuclei storici i 6 villaggi dell’ERAS, costruiti negli

anni cinquanta del secolo scorso e del tutto abbandonati dopo qualche anno dalla

costruzione, che ad oggi suscitano interesse per la loro struttura urbanistica.

Una nuova tipologia di centri o nuclei introdotta rispetto alle Linee Guida è quella

delle “marine” ovvero degli insediamenti lungo la costa nati dallo spostamento dei centri

dai luoghi più aspri della montagna-collina a quelli più agevoli della costa stessa.

Sulla base del criterio della fondazione ed evoluzione storica, della complessità di

ruolo, fisica e funzionale dei centri e dei nuclei storici, così come riportato nelle Linee

Guida, è stata operata la seguente classificazione:

A Centri storici di origine antica

B Centri storici di origine medievale

C Centri storici di nuova fondazione

D Centri storici della ricostruzione della Val di Noto dopo il 1963

F  Centri storici (Marine)

H  Centri storici abbandonati

E  Nuclei storici

F  Nuclei storici generatori di centri complessi

G  Nuclei storici a specifica funzionalità
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3.Beni isolati

3.1 Metodologia

“Elementi connotanti il paesaggio siciliano, sia esso agrario e rurale ovvero costiero

e marinaro, sono i così detti ‘beni isolati’ nel territorio, costituiti da una molteplicità di edifici

e di manufatti di tipo civile, religioso, difensivo, produttivo, estremamente diversificati per

origine storica e per caratteristiche architettoniche e costruttive…”(PTPR – Linee Guida)

Analogamente a quanto fatto per i centri e nuclei storici, l’individuazione dei beni

isolati è stata fatta a partire dalle Linee Guida del Piano che fornivano un primo elenco di

presunti beni di interesse storico - architettonico e paesaggistico.

La prima analisi del territorio è stata eseguita sulla cartografia storica a scala

1:50.000.

L’individuazione è stata effettuata attraverso la toponomastica su un primo mosaico

cartografico costituito dalle carte storiche del 1890.

Successivamente è stato fatto il confronto con il mosaico di carte 1:25.000 del

1912-1941 che però non copre tutto il territorio dell’ambito.

L’ ulteriore confronto è infine fatto sulle ortofoto e la cartografia tecnica 1:10.000,

cartografia sulla quale sono stati individuati i beni da andare a rilevare ed è quindi quella

che è stata utilizzata sul campo.

E’ da notare che nella cartografia storica, ad esempio quella del 1860, si fa

maggiormente riferimento ai toponimi, mentre le carte successivamente prodotte sono più

dettagliate ma contengo meno toponimi. Gli stessi risultano anche diversi da quelli

effettivamente noti sul territorio, possibilmente tramandati per via orale.

La lettura sulla carte storiche consente non solo di identificare i beni isolati (qualora

evidenziati dai toponimi stessi), ma anche di registrarne l’evoluzione nel corso degli anni di

produzione della cartografia stessa. Le caratteristiche che si evincono dal confronto, e che

sono caricate nel database, sono che il bene permane nel tempo, scompare o ne viene

costruito uno nuovo. Nella carta del 1890 ad esempio, la tipologia di bene più diffusa è

quella delle case rurali che nel corso del tempo possono generare nuclei insediativi,

essere inglobate nel centro urbano, rimanere inalterate o essere cancellate dai coltivi.
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La sintesi del processo prima descritto ha portato all’identificazione di una serie di

beni isolati di presunto interesse storico, culturale o paesaggistico. La verifica oltre che sul

campo e stata fatta utilizzando le fonti letterarie: dalle pubblicazioni sui territori comunali a

quelle sul sistema delle torri di avvistamento, e ancora a quelle sui mulini a vento.

Il confronto è stato effettuato anche con i dati già in possesso dell’Assessorato, sia

cartografici (Piano Territoriale Paesistico Regionale) che di inventario. In particolare sono

state considerate nell’archivio digitale prodotto le schedature realizzate dalla

Sovrintendenza di Messina sui beni ricadenti nei territori dei comuni facenti parte

dell’ambito 9.

Sono stati inoltre considerati i beni isolati vincolati ai sensi della 1497 e 1089 forniti

dalla Sovrintendenza di Messina stessa.

La lettura storica e diacronica delle trasformazioni del patrimonio architettonico ha

consentito di registrare l’evoluzione tipologica del bene, la sua diffusione e durevolezza:

permanenza, scomparsa o nuova costruzione. La ricerca delle fonti letterarie ha

evidenziato i beni di maggiore interesse storico-architettonico e paesaggistico mentre per

gli altri è stato necessario effettuare la verifica sul campo.

La verifica sul campo è stata effettuata utilizzando sistemi integrati GPS-GIS e del

software Arcpad della Esri per associare le informazioni prese sul campo agli oggetti

censiti.

Tulle le informazioni raccolte sono state caricate sul database costruito in access e

fornito dalla committenza implementato con alcuni campi relativi alla valutazione sintetica

intrinseca del bene stesso ed alla sua rilevanza nel contesto in cui si trova.

Tale database è anche collegato alla mappa, realizzata con Arcgis della Esri, dalla

quale sono stati esaminati alcuni degli attributi del bene riguardanti il suo inserimento nel

paesaggio.

3.2 Tipologie edilizie riscontrate

Le classi elencate fanno riferimento alle indicazioni delle Linee Guida e

raggruppano i beni isolati secondo la loro caratterizzazione funzionale. Le classi

riscontrate all’interno dell’ambito 9 sono:
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A Architettura militare

   A1 Torri

   A2 Castelli, fortificazioni, mura di cinta

   A3 Carceri, caserme, bunker

B Architettura religiosa

   B1 Abbazie, conventi, eremi, monasteri, santuari, calvari

   B2 Cappelle, chiese, edicole votive

   B3 Cimiteri

C Architettura residenziale

   C1 Ville, villette, villini, palazzetti, palazzi,

D Architettura produttiva

   D1 Bagli, masserie, aziende, casali

   D2 Case coloniche, depositi, magazzini, stalle

   D3 Cantine, oleifici, palmenti, trappeti, frantoi

   D4 Mulini

   D5 Abbeveratoi, fontane, gebbie, cisterne, fonti, serbatoi, pozzi, vasche

   D6 Tonnare

   D9 Calcare, fornaci

   D10 Fabbriche

E Architetture e servizi

   E1 Caricatori, porti, scali portuali

   E4 Colonie marine, fondaci

   E5 Macelli, ospedali, tiro a segno nazionale

   E6 Fari

   E7 Ponti

   E8 Caselli ferroviari

F Architetture peculiari

Non sono stati verificati sul campo e schedati:

- i cimiteri;

- gli abbeveratoi, le sorgenti, le fontane (se non quelli incontrati lungo i percorsi

effettuati).

Molti dei beni isolati individuati nelle Linee Guida non sono stati inoltre verificati sul

campo e schedati in quanto ricadenti in zone montane inaccessibili.
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 Le tipologie più diffuse sono quelle del baglio-masseria e della casa rurale con

piccole differenze tra un comune e l’altro che evidenziano la presenza di caratteri storici

architettonici e morfologici diversi nei vari territori comunali indagati.

3.3 Consultazione della scheda

Le informazioni raccolte vengono sinteticamente inserite nella scheda del database

in Microsoft Access.

Tale scheda è organizzata per aree tematiche riguardanti l’ente schedatore, la

localizzazione, la denominazione, ecc.

La fig. 3.3.1 mostra il formato della scheda in cui all’interno dei riquadri blu sono

raggruppate le informazioni relative alla stessa area tematica.

Le indicazioni per la compilazione sono ampiamente riportate nel suddetto

documento “Indicazioni per la compilazione dei campi”dell’ Assessorato dei Beni Culturali

ed Ambientali e della Pubblica Istruzione Dipartimento dei Beni Culturali e Ambientali ed

Educazione Permanente - Unità Operativa VII  Redazione del piano territoriale paesistico

regionale fornito unitamente al format del database.

Di seguito vengono elencate in sintesi le aree tematiche:

• Ente schedatore;

• Localizzazione e riferimenti geo-topografici;

• Oggetto;

• Rapporti col contesto ambientale e paesistico;

• Cronologia;

• Pianta;

• Elementi significativi e/o decorativi;

• Parametri di valutazione;

• Uso/Conservazione;

• Foto;

• Strutture accessorie autonome;

• Vincoli;
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• Individuazione cartografica;

• Osservazioni;

• Valutazione sintetica del bene;

• Informazioni sul compilatore.

In particolare, nell’organizzazione di tutte le informazioni raccolte per ogni singolo

bene, viene posta l’attenzione sul suo valore intrinseco evidenziandone alcuni aspetti

come l’importanza storica, architettonica, paesaggistica; il suo inserimento nel paesaggio

fa riferimento invece al valore del bene considerato il contesto in cui è inserito, viene

pertanto sinteticamente descritto anche tale contesto.

La rilevanza del bene, posta alla fine della scheda, rappresenta l’ulteriore sintesi del

valore intrinseco del bene stesso, mentre  il valore paesaggistico rappresenta la sintesi

dell’inserimento del bene nel paesaggio considerati la tipologia del contesto circostante, lo

stato di conservazione dello stesso, il ruolo che il bene ha rispetto agli edifici circostanti o

alle caratteristiche morfologiche del sito.
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Relazioni Beni Paesaggistici

individuati dal Piano

1. Calanchi di Serro

2. Cave di allume

3. Cave di Gesso

4. Gioiosa Guardia

5. Massa San Nicola

6. Miniera San Carlo

7. Rocche dell’Argimuso
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REGIONE SICILIANA

ASSESSORATO DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI

SOPRINTENDENZA PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI DI MESSINA

Servizio per i Beni Architettonici, Paesistici, Urbanistici, Naturali e Naturalistici

U.O. XII

CAVE DI ALLUME E BORGO CINQUECENTESCO IN LOCALITA’ ALLUME

Relazione a cura di: arch. Antonino Romeo Rubino

Gli ingrottamenti dove in tempi passati si svolgeva l’attività estrattiva dell’allume

(solfato di alluminio e di potassio) occupano una rilevante porzione del territorio della

frazione- che prende il nome dal minerale- e del quartiere S. Michele posti in un’area

collinare limitrofi al centro abitato di Roccalumera, delimitato dall’argine sinistro del

torrente Allume e dal vallone Riposto.

Le miniere di allume entrarono a far parte di un ben più antico bacino minerario nel

comprensorio dei Peloritani nel quale veniva estratto argento, rame, antimonio, piombo,

zolfo, vetriolo, cinabro, ferro. Note erano le miniere di Alì, Fiumedinisi, Forza d’Agrò,

Francavilla, Limina, Mandanici, Savoca, Taormina, Fondachelli, Novara, Castroreale e

Patti. Soprattutto nel territorio di Fiumedinisi erano presenti miniere di piombo, argento e

rame.

E’ noto che questo bacino fosse sfruttato sin dai tempi dei Normanni quando, con un

privilegio del 15 Maggio 1129, Re Ruggero II riconosceva ai messinesi il diritto di

sfruttamento delle miniere.

Non è dato sapere quando e chi fu a scoprire l’allume in questo territorio: un

documento del 18 aprile 1402, a firma di Re Martino, autorizza un certo Bertu Milluni di

Messina, a Filippo Aczano di Pizolo e ad Andrea Carlino di Napoli di individuare le

miniere di allume, vetriolo, argento, ferro, rame e zolfo nella zona di Monte Scuderi,

nell’area compresa fra Fiumedinisi e Alì. Ciò vuol dire che se non era iniziato lo

sfruttamento delle risorse nella zona quanto meno se ne conosceva già l’esistenza. Il

ritrovamento del minerale avvenne sul finire del sec. XV o, al massimo, agli inizi del

successivo. Agli inizi del ‘500 la Regia Corte concede a Francesco de Fide il diritto di

fruttare le miniere di allume in cambio della decima parte del guadagno, a titolo di canone,

che questi avrebbe dovuto versare alla suddetta Regia Corte. Successivamente la

concessione viene data a Nando Thodaro in cambio di un versamento di 15 once l’anno per

poi tornate, per un tempo di sette anni, a Francesco de Fide e Jacobo Abbati per un canone

annuo di 40 once. Trascorso il periodo pattuito, la concessione viene data ai fiorentini

Rinaldi Strozzi e Leonardo Tedardi. Questi due tecnici, agli inizi del XVI secolo, insieme a

sessanta tra operai e sorveglianti, iniziarono a costruire un primo nucleo del villaggio in

prossimità delle miniere. Questo villaggio, costituito quasi certamente da baracche in

legno, prenderà il nome di San Michele dal feudo che lo ospita. Infatti questo feudo ed il

bosco erano stati ceduti nel 1210, a titolo enfiteutico, alle suore basiliane del monastero di

S. Michele Arcangelo che si trovava nella zona.
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Insieme al villaggio nasce anche una piccola chiesetta per i minatori intitolata,

naturalmente, all’Arcangelo Michele ed accanto alla chiesa viene edificata una torre di

difesa che viene munita di armi e munizioni. Di questa torre oggi non vi è più traccia.

Ultimato il periodo della concessione ai due fiorentini, le miniere vengono gestite

direttamente dalla Regia Corte tramite i suoi funzionari Bastiano de Costancio e Modesto

Pillizzeri. In questi anni in cui la gestione è diretta dalla Regia Corte il centro abitato si

allarga con la costruzione di nuove case, depositi, vasche, caldaie, una chiesa e quant’altro

potesse occorrere per rendere più agevole l’attività estrattiva.

Carlo V al ritorno della battaglia di Tunisi contro i Turchi visita la Sicilia e nomina Don

Ferrante o Ferdinando Gonzaga viceré in quanto questi aveva contribuito in maniera

rilevante sull’esito positivo della battaglia. Inoltre l’imperatore dota il Gonzaga, con

diploma del 3 marzo 1540, di “tutti ed interi i fabbricati, le miniere e le vene di allume

esistenti nel regno di Sicilia, confinanti col territorio di Fiumedinisi, col territorio della

terra di Savoca, con il villaggio di Mandanici, con la spiaggia e con altri confini con il

territorio di 25 miglia tutt’intorno…”. Perché il sovrano abbia donato le miniere di allume

vuol dire che queste erano considerate di grande valore dato che questo prodotto era molto

richiesto. L’allume era utilizzato dalle industrie tessili per i coloranti, per la concia delle

pelli e in medicina come emostatico e astringente. Il prodotto doveva essere importato

dall’Asia Minore con costi rilevanti per il trasporto; per tale motivo si cercavano giacimenti

in aree vicine. Tra l’altro con la caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi il rifornimento

del minerale si fece ancora più difficile con un conseguente aumento dei costi.

I commerci con l’oriente divennero impossibili e l’allume cominciò a scarseggiare in

tutto l’Occidente. Si dovette ricorrere alla ricerca di nuovi giacimenti e, com’è evidente,

qualsiasi ritrovamento era considerato una fonte di ricchezza notevole. Il Gonzaga gestirà

la miniera in società con un certo Pedro Faragoni.

Un documento del 1577 riporta che Don Ferrante Gonzaga è proprietario di “una al

lumiera molto sontuosa, dove se ne fa gran quantità insieme con vitriolo” ubicata nel

territorio di Fiumedinisi, di cui faceva parte anche l’odierna Roccalumera.

Su questi possedimenti il Gonzaga accende un “censo bollare”, con contratto pubblico,

del 16 aprile 1546, rogato dal notaio Antonio Occhipinti di Messina. Il censo bollare era un

prestito, con il quale si davano in garanzia degli immobili; detto prestito si doveva

restituire, con i dovuti interessi, con un canone annuo (pensione) fino alla corresponsione

dell’intera somma. Naturalmente i tassi erano spesso molto alti per cui per il rimborso

potevano occorrere anche oltre cento anni. Nel caso di morte il debito non veniva estinto

ma passava l’obbligo agli eredi o ai nuovi proprietari, nel caso il bene fosse venduto; in

caso di inadempienza da parte del debitore, questi ne perdeva i diritti ed il bene ipotecato

poteva essere venduto all’asta.

Nel 1606, Don Ferdinando Gonzaga, nipote ed erede di Don Ferrante, vende a

Giovanni La Rocca, Cavaliere fondatore dell’Ordine Militare dei Cavalieri della Stella e

confrate dall’Arciconfraternita di Nostra Signora del SS. Rosario di Messina, le miniere di

Allume per la somma di 9250 ducati. Sul fondo acquistato dal La Rocca grava ancora il

censo bollare in quanto questo non è stato mai redento. Due anni dopo questi ottiene la

“licentia populandi” cioè il privilegio rilasciato dal vicere di Sicilia col quale acquisiva il

diritto di popolare le terre acquistate con l’obbligo di incrementare l’agricoltura.
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Nel 1613 il La Rocca sposa Isabella Lanza e Abbate, vedova ed erede di Antonio

Colonna e Romano, barone di Fiumedinisi. I territori di Roccalumera e Fiumedinisi sono

limitrofi e pertanto, col matrimonio, vengono riuniti. Dal primo matrimonio Isabella Lanza

eredita anche il bosco di San Michele dove Giovanni La Rocca fonda il primo nucleo

abitato che prenderà il nome di Lumera e che sarà il nucleo originario dal quale nascerà il

paese di Roccalumera.. Detto feudo o bosco di San Michele, detto precedentemente Lo

mera, confinava con il bosco dell’abbazia di Mandanici, con la Baronia di Fiumedinisi e la

pubblica marina. Con l’espressione “bosco di San Michele” non si deve intendere solo un

bosco in senso stretto, cioè un terreno ricopero di alberi, ma è un’estensione di territorio

coltivato a frutteti, cereali, viti o altro.

Bosco e miniere di allume, dal punto di vista territoriale, erano un tutt’uno ma,

giuridicamente, avevano una diversa configurazione contrattuale. Non fu difficile per il La

Rocca unificare i territori limitrofi unendosi in matrimonio con Isabella Lanza. Da questo

matrimonio nascerà Giovanni La Rocca e Settimo che erediterà il titolo di Barone di

Roccalumera.

L’importanza di questo territorio, come si è già detto, è dovuto proprio ai giacimenti di

allume ed infatti la denominazione data alla terra deriva proprio dal nome dei loro fondatori

e dalla contrada denominata Lumera o Alumera, la più ricca fra tutte quelle che

appartenevano al territorio. Tutto ciò che insiste sul territorio verrà denominato col

minerale che qui viene estratto per cui, nel XVII secolo, il territorio si chiamerà terra di

Lumera, il torrente si chiamerà Lumera e così pure la zona della marina.

Il lavoro negli ingrottamenti era molto pericoloso a causa della natura instabile del

terreno. Soprattutto nelle giornate di pioggia il terreno si imbibiva d’acqua e le frane

diventavano frequenti con la conseguente morte degli operai. A causa di tutto ciò il costo

dell’allume era molto alto.

Il minerale estratto veniva trasportato a dorso di mulo alla marina di Lumera, caricato

su barconi e da qui trasportato nel porto di Messina per poi essere imbarcato sulle navi con

meta Venezia e le Fiandra.

Parte del prodotto veniva lavorato in sede ed infatti, oltre agli ingrottamenti, esistono

ancora oggi almeno una decina di fornaci per l’arrostimento del minerale, attualmente quasi

tutti utilizzati dagli abitanti per altri scopi, nonché tracce di un sistema di canalizzazione

delle acque che serviva in alcune fasi della lavorazione del minerale.

La legna usata per queste fornaci veniva presa dai vicini boschi di San Michele e

Sciglio o da quelli più distanti di Savoca. Anche la cenere, ricavata dalla combustione delle

fornaci, veniva venduta nei paesi di Avola, Mineo, Pozzallo e Noto.

Anche se l’allume, in antichità, veniva estratto dal minerale di allumite, le prime notizie

documentali sul processo di lavorazione risalgono alla fine del sec. XV. Tali fonti attestano

l’esistenza di cicli produttivi multipli. Pare infatti che parte del minerale venisse arrostito e

lasciato stagionare, mentre altri quantitativi del prodotto si facevano bollire nella stessa

acqua finchè la soluzione non era abbastanza concentrata da cristallizzare. Lasciato

raffreddare il materiale, si preparava l’allume.

Nello stesso sito delle cave esistono i ruderi della cinquecentesca chiesetta di San

Michele nonché di un borgo coevo che presumibilmente ospitava i lavoratori delle cave ed

i tecnici stranieri che sovrintendevano al ciclo produttivo.
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Lo sfruttamento delle cave d’allume, le cui tecniche estrattive rimasero invariate per

oltre due secoli, cominciò a decadere negli ultimi decenni del XX secolo, man mano che il

minerale veniva sostituito dalle industrie con altri prodotti chimici. Nel 1888 in un trattato

Sebastiano Salomone afferma che l’allume, ricchezza del luogo che in passato dava una

discreta attività commerciale, è quasi del tutto paralizzata ed in stato di abbandono.

Tra i ruderi del borgo, posto a ridosso della collina subito sotto le cave e il nucleo

abitato sottostante, sono ancora visibili alcune stecche di fabbricati rurali, molto degradati

ma pur sempre significative testimonianze di un ampio insediamento abitativo giustificato

dalla presenza di una rilevante attività produttiva.

Altri segni della forte antropizzazione che caratterizza questa porzione del territorio

sono visibili in tutta una serie di sbancamenti, probabilmente giustificati dalla volontà di

aumentare il fronte degli scavi, nonché in altri interventi che in qualche modo dovevano

essere connessi con le tecniche di sfruttamento delle cave.

Come si è già detto il borgo si sviluppa in un’area molto scoscesa compresa tra il

torrente Allume e la rocca che ospita le cave lungo un asse nord-ovest sud-est. Dalla strada

che corre lungo il torrente si dipartono molte stradine che si insinuano a pettine nell’abitato

e conducono alla chiesa madre intitolata alla Madonna del Santissimo Rosario. Le strade

del borgo sono molto strette, tortuose e man mano che ci si inoltra nell’abitato si fanno

sempre più ripide da lasciare il posto quasi sempre a gradinate. Purtroppo molti fabbricati

sono stati ricostruiti o ristrutturati senza tenere conto dell’insediamento originario-

soprattutto quelli più vicini al torrente ed alla strada ad esso attigua in quanto facilmente

accessibili- ciò nonostante sono stati inseriti nella perimetrazione dell’area da tutelare

perchè sono sempre una testimonianza di come doveva essersi articolato l’antico tessuto

urbano. Quasi nulla rimane dei fabbricati cinquecenteschi- solo pochi ruderi, risalenti al

XVI o XVII secolo sono ancora visibili nella parte del villaggio in prossimità della chiesa

di San Michele- mentre la maggior parte delle abitazioni risalgono al secolo XIX. Molte

sono le case diroccate, prive di infissi e con i tetti crollati ed ancor più sono quelle

restaurate in modo inadeguato e con varie superfetazioni per adattare gli angusti ambienti,

sorti in tempi remoti, alle necessità della vita moderna. Molti dei vecchi infissi esterni sono

stati sostituiti con altri in alluminio e non sono neppure poche le opere abusive, in struttura

precaria, per aumentare la superficie abitabile delle residenze o, ancora, le strutture in

mattoni, sempre abusive, per ricavare bagnetti o angoli cottura esterni. Ciò nonostante il

tessuto urbanistico non ha subito grandi trasformazioni e continua a mantenere una propria

dignità. Certamente il borgo necessita di un piano di recupero che lo tuteli affinché non si

perdano anche le ultime memorie di quello che fu un importante impianto produttivo.

Occorre rilevare che gli elementi naturalistici ed architettonici riscontrati sono inseriti

in un contesto ambientale e paesaggistico molto interessante, caratterizzato da specie

botaniche (quercia, mortella, mimosa locale ed altri arbusti tipici della macchia

mediterranea) per la quale sarebbe opportuno uno studio specifico.

Per quanto sopra esposto il borgo è sicuramente un modello significativo di impianto

urbanistico minerario cinquecentesco e si ritiene meritevole di tutela tramite un

provvedimento vincolistico ai sensi del combinato disposto di cui all’art. 139 del T.U.

approvato con D.L. 490/99 e L.R. 80/77 in quanto bene di rilevanza storico-testimoniale,

tradizionale ed urbanistica.
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L’area da tutelare è delimitata a S-O da Via Chiesa Madre e q.p. della part. 952; a N-O

dalle partt. 196, 195, 190 fino ad incrociare via Ponte e segue poi con il Vallone Riposto

delimitato dalle partt. 147, 129, 135, 10, 1381, 1397; a Nord l’area viene delimitata dalle

partt. 1397, 1041, 1221, 1039 e ad Est dalle partt. 1039, 1221, 24 e dalla via Comunale

Arena IV fino a ricongiungersi con la Via Madre Chiesa.
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3)   L E  C A V E  D I   GE S S O
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4)   G I OI OS A   G U A R D I A

138/188



REGIONE SICILIANA

ASSESSORATO DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI

SOPRINTENDENZA PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI DI MESSINA

Servizio per i Beni Architettonici, Paesistici, Urbanistici, Naturali e Naturalistici

U.O. XII

GIOIOSA GUARDIA

Relazione a cura di: arch. Antonino Romeo Rubino

Fino alla prima metà del sec. XIV il luogo, ove sarebbe sorta Gioiosa, era occupata da poche case

contadine sparse fra terre coltivate. La popolazione locale viveva di agricoltura e di piccole attività

industriali a conduzione familiare.

Il sito era ideale per difendersi dalle continue scorrerie piratesche che, in quell’epoca, affliggevano

le coste. Da questo monte si domina dal golfo di Patti, il promontorio di Milazzo fino a Punta Faro

di Messina e, nelle giornate limpide, si arrivano a vedere le coste calabre, abbracciando le isole

Eolie. Verso l’entroterra si dominavano tutte le alture dei Peloritani, dei Nebrodi e delle Madonne

fino alla cima dell’Etna. In virtù di questa posizione strategica il monte su cui sorgerà il centro

abitato venne chiamato “Guardia” mentre l’abitato prenderà il nome di Gioiosa proprio per la

bellezza dei luoghi.

Le prime notizie certe che interessano il monte Guardia risalgono al periodo normanno.

Il conte Ruggero D’Altavilla nel 1088 istituì il Monastero Benedettino a Patti e lo dotò, per il

mantenimento, dei territori che comprendevano Monte Guardia e di tutti i territori circostanti,

compresi gli abitanti, i corsi d’acqua, la tonnara di Calavà e le dogane di carne, pane, vino, olio e

ceci. Tutto questo territorio venne quindi accorpato a quello di Patti e Lipari, nonostante i vari

tentativi della popolazione di esimersi dal potere temporale del Vescovo.

Una svolta decisiva per la popolazione del luogo si ebbe nel 1361 quando Vinciguerra d’Aragona

venne eletto, dal re Federico III d’Aragona, Gran Giustiziere del Regno e ottene la capitaneria di

Patti.

Per difendere i territori dalle incursioni piratesche e dai nemici, Federico III autorizzò Vinciguerra a

costruire torri e fortezze ove ciò si fosse reso necessario. Fra le tante di queste strutture militari sorte

nel Valdemone uno dei luoghi prescelti fu proprio il punto più alto del monte Guardia in una

località denominata Zappardino (o in arabo Meliuso). Qui venne edificata una torre che prese il

nome di “Oppudum Guardiae Jojusa” di cui, a tutt’oggi sono visibili i ruderi.

Per migliorare i sistemi difensivi il Vinciguerra si prodigò a concentrare le popolazioni sparse nelle

campagne. Si fondarono le comunità di Tindari, S. Salvatore, Montagnareale, Sorrentini e,

naturalmente, Gioiosa. La fondazione di nuovi villaggi da parte dei feudatari, fu un motivo

ricorrente nel Medioevo e si protrasse fino al tardo ‘700 e oltre. Ciò conferiva al signore un

notevole prestigio e al contempo aggiungeva un notevole potere e ricchezze. Infatti, ottenuta la

licenza, il signore, oltre a costruire le case e una chiesa, costruiva il mulino, il frantoio, il forno, il

palmento, il torchio e quant’altro occorresse ed imponeva agli abitanti le gabelle per il loro uso.

Già dal 1364 vennero riunite varie famiglie intorno al castello che nel frattempo era sorto e da qui il

passo fu breve nel pensare di far nascere un vero e proprio centro abitato. Ma l’impresa non era

facile in quanto il luogo, essendo elevato ed esposto ai venti, si rivelava tutt’altro che confortevole.

Vinciguerra promise la concessione di terreni per la costruzione delle case, strade, l’uso dell’acqua,

del legname per costruire aratri o da utilizzare come combustibile e quant’altro occorresse per

convincere la popolazione a spostarsi in questo sito. Iniziarono a nascere le prime case e la chiesa

intitolata del Giadino o della Neve che successivamente prenderà il nome di S. Maria delle Grazie.

Solo due anni più tardi, nel 1366, il piccolo agglomerato si era trasformato in un vero centro urbano

che attirava sempre nuove famiglie e pertanto continuava ad ingrandirsi. Fu necessario pensare
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all’edificazione di una chiesa più grande dato che quella esistente non riusciva più ad accogliere il

gran numero di fedeli presenti.

Gioiosa ebbe abitazioni signorili, ricche chiese, conventi, monasteri e un ospedale per infermi e

pellegrini.

Alla morte del Vinciguerra, avvenuta intorno al 1392, il governo della signoria di Patti e dei territori

annessi vennero ereditati dal figlio Bartolomeo, che copriva la carica di Grande Ammiraglio del

Regno ed era barone di Oliveri, Ficarra, Brolo, Galati, Capo d’Orlando.

Entrato in contrasto con re Martino Bartolomeo perse in battaglia tutti i possedimenti e dovette

rifugiarsi prima a Genova e poi a Milano.

Il Vescovo di Patti ritornò così a dominare i territori di Monte Guardia ed il paese di Gioiosa e

mantenne tale diritto fino all’abolizione del feudalesimo, nel 1841, nonostante le continue lotte

della popolazione che continuava a chiedere l’indipendenza per sottrarsi ai gravosi tributi che

venivano imposti. Le condizioni economiche della maggioranza della popolazione non fu mai

fiorente a causa sia della scelta del sito del villaggio che era tagliato fuori da tutte le via di

comunicazione, pertanto non potevano fiorire nè il commercio nè l’industria, sia perché venivano

sempre tartassati dal Vescovo che esigeva sempre nuovi balzelli, canoni, censi, decime e corvee

considerando il feudo come un forziere personale e non un territorio da seguire ed una popolazione

da nutrire. Forse soltanto qualche famiglia raggiunse il grado di agiatezza ma la maggior parte della

popolazione viveva nella miseria più assoluta, dedicandosi alla conduzione di piccoli appezzamenti

di terreno.

Nonostante le difficoltà, le lotte estenuanti con i Vescovi e le scorrerie piratesche lungo le coste, la

popolazione di Gioiosa continuava a crescere: secondo il Vito Amico, nel 1550 furono censite 260

case e nel 1593 si contavano 1347 anime. Ma questi sono dati che non è possibile verificare.

Nel 1565 per volere del Vescovo Antonino I Mariuto venne edificata, a proprie spese, la chiesa di

Santa Maria delle Grazie di cui sono visibili ancor’oggi i ruderi. Fu però sotto il Vescovo Vincenzo

III Di Napoli che Gioiosa conobbe un periodo di prosperità nonostante imperversasse una

estenuante e costosissima guerra tra Spagna e Francia. Di Napoli pensò a sue spese a verie

fondazioni umanitarie e a provvedere personalmente alle necessità della popolazione.

Nella prima metà del sec. XVII, la popolazione di Gioiosa era composta da 2365 abitanti dediti tutti

all’agricoltura, un secolo dopo si contavano 2798 abitanti, mentre si arrivava a 2941 nel 1759.

Gioiosa Guardia era totalmente circondata da mura ed era divisa in quattro quartieri che prendevano

i nomi dalle chiese che ivi risiedevano: S. Nicolò, Madonna delle Grazie nota pure come Madonna

della Neve o del Giardino, Madonna della Catena e S. Giovanni Battista. Nel villaggio insistevano

altre chiese intitolate al SS. Salvatore, S. Maria della Visitazione, S. Maria del Carmelo,

Immacolata Concezione e a San Leonardo. Per volere del Vescovo Di Napoli, agli inizi del sec.

XVII, attiguo alla chiesa di S. Maria delle Grazie, viene edificato un oratorio dedicato a San Filippo

Neri. Nel 1726 nasce il convento dedicato a S. Francesco dei Frati Minori Conventuali.

Il centro abitato era tagliato in due da una strada larga circa mt. 4,50 dalla quale si dipartivano

strettissime viuzze che si inoltravano fra le case. La strada larga sfociava in una piazzetta circolare

ove al centro si ergeva un monolite che reggeva un palo in legno che aveva la funzione di gogna.

Superata la piazza la via si restringeva e proseguiva fino al castello dei Vinciguerra. La case erano,

in gran parte, povere e disadorne, costruite vicinissime le une alle altre, senza un criterio di piano

urbanistico. Le necessità idriche venivano soddisfatte con la raccolta di acqua piovana in numerose

cisterne. Si contavano quattro forni pubblici, in quanto era vietato averne di privati: quattro

servivano per il pane e uno per la cottura della carne. La popolazione era obbligata a servirsi di

questi forni e dovevano pagare per l’uso.

Dal paese si dipartivano tre strade: la prima, denominata “Scaletta” giungeva fino a Patti, la

seconda, detta “Mali Passi” conduceva a Randazzo e una terza, più larga di tutte nota col nome di

“Strada Regia Calavà”, conduceva presso l’omonimo Capo ove era posto il corpo di guardia.
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Nell’ultimo quinquennio del ‘600 si iniziò a costruire, in un piano posto ad oriente rispetto

all’abitato, un convento francescano. Questo convento, che si conserva ancor’oggi quasi

integralmente, venne inaugurato il 29 luglio del 1726.

Nella prima metà del sec. XVIII, sotto Vittorio Amedeo di Savoia, la popolazione scendeva a 2907

abitanti e si contavano 798 case. Sul finire del sec. XVIII la popolazione raggiungeva 3182 unità.

Il paese fu scosso più volte dai terremoti (nel 1693 e nel 1738) che crearono ingenti danni e

causarono la morte di numerosi abitanti. Soprattutto quelli del 5 e 7 febbraio 1783 ebbero un effetto

devastante per il paese. Quasi tutte le case vennero rase al suolo o rimasero lesionate e gli abitanti si

dovettero adattarsi ad abitare in tende o residenze di fortuna. Bisognava ricostruire la città al più

presto. Parve inopportuno riedificarla sullo stesso sito in quanto non vi erano più le ragioni che

avevano indotto il Vinciguerra ad edificarla in un luogo così elevato. I mari non erano più infestati

dai pirati e non vi era il timore di attacchi nemici. Fu deciso di edificare la città in prossimità del

mare, ai piedi del monte Guardia, in quanto ciò avrebbe recato numerosi vantaggi. Il nuovo sito

offriva nuove possibilità di lavoro e le attività commerciali avrebbero tratto sicuri vantaggi. Il

Governo Borbonico diede l’approvazione alla costruzione della città nel nuovo sito nel 1786. Col

passare del tempo, man mano che venivano edificate le case, gli abitanti lasciavano il vecchio sito

per trasferirsi nella nuova Gioiosa mentre quei contadini che avevano le terre lontane dal nuovo

centro abitato si costruirono le case nei loro poderi. Nel 1798 vennero trasferiti nel nuovo sito anche

gli edifici comunali e da li a poco Gioiosa Guardia verrà totalmente abbandonata.

STATO ATTUALE DI GIOIOSA GUARDIA

La prima cosa che colpisce il visitatore è la bellezza del panorama che si gode dall’antico sito di

Gioiosa. Lo si raggiunge salendo su per una stradina che ha origine dalla Strada Nazionale di

Gioiosa Marea. Lasciato l’abitato la strada, malamente asfaltata, si inerpica sulle pendici del monte

fra terreni coltivati ad uliveti, mandorleti, castagneti e noccioleti. Lungo il tragitto si incontra

qualche casa contadina. L’ultimo tratto la strada si trasforma in un sentiero non asfaltato che

termina in un pianoro la cui superficie è gran parte occupata da ripetitori telefonici e televisivi.

Superato il tratto occupato dai ripetitori si giunge finalmente in vista del paese abbandonato. Il

villaggio si estende per una lunghezza di circa cinquecento metri per una larghezza che, nel punto

massimo non supera i cinquanta metri ed occupa e si snoda lungo il pendio con vari terrazzamenti

per un dislivello di circa 30/40 mt.. La costruzione maggiormente visibile di tutto l’organismo

urbano sono i resti del vecchio castello turrito che si erge su un costone roccioso. Di questa fortezza

si salvanono un tratto delle mura e una porzione di una torre del castello che, presumibilmente nel

sec. XVII, era stata trasformata in campanile della chiesa di S. Giovanni. La torre si trova a nord-

ovest rispetto all’abitato e sovrasta la vallata che degrada verso il mare e verso la costa sul quale si

sviluppa Gioiosa Marea. Il resto del centro abitato si estendeva su un pianoro orientato fra sud-est e

nord-ovest ad una quota di circa 803 metri sul livello del mare. Lo stato di conservazione generale è

pessimo in quanto nella quasi totalità i muri delle case sono crollati e il materiale, come spesso

avveniva in passato, veniva preso dalla popolazione del posto per riutilizzarlo per le nuove

costruzioni. Delle case è possibile ancora vedere, a parte qualche rudere, soltanto il perimetro

occupato dalle fondazioni, i pochi resti della chiesa di Santa Maria delle Grazie, della chiesa di S.

Maria della Catena di San Giovanni e di altre chiese. Meglio si conserva il convento benedettino

sito in un pianoro posto in basso rispetto all’abitato medievale. Quasi intatte sono tutta una serie di

cisterne sotterranee che servivano per la raccolta dell’acqua piovana.

Per quanto sopra esposto il borgo è sicuramente un modello significativo di impianto urbanistico

medievale e si ritiene meritevole di tutela tramite un provvedimento declaratorio ai sensi del

combinato disposto di cui al T.U. approvato con D.L. 490/99 e L.R. 80/77 in quanto bene di

rilevanza storico-testimoniale ed urbanistica.
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SOPRINTENDENZA BB.CC.AA. – Messina

Servizio I

MASSA S. NICOLA

Relazione a cura di: arch. Irene Ruggeri

Sul versante tirrenico a monte della fiumara dei Corsari lungo la strada

provinciale, in una gradevole cornice paesaggistica, sono dislocati i quattro villaggi

delle Masse.

Superato l’abitato di Castanea delle Furie, uno dei villaggi più importanti del

comune di Messina, si raggiunge prima Massa S. Giorgio , poi Massa S. Nicola,

subito dopo Massa S. Lucia, quindi Massa S. Giovanni, prima di raggiungere l’altro

villaggio collinare di Curcuraci.

Poco si conosce sulle origini e sulla storia di questi casali, e anche se il nome

Massa viene menzionato in alcune lettere di S. Gregorio Magno, le prime

testimonianze storiche risalgono al periodo normanno, epoca in cui fu costruito il

monastero basiliano di “S. Maria delle Masse”(1099), i cui ruderi sono ancora oggi

visibili nelle immediate vicinanze di Massa S. Giorgio.

Una probabile spiegazione sull’origine dei casali potrebbe essere data

dall’occupazione araba che ha causato un generale esodo della popolazione dai centri

della riviera verso siti più sicuri, mimetizzati in quanto dislocati nelle anse dei

torrenti e nascosti alla vista dal mare e dalla costa.

La vicinanza del cenobio di “S. Maria di Massa” al centro abitato di Massa S.

Giorgio, fa ipotizzare che la volontà dei monaci basiliani di favorire l’insediamento

dei contadini in prossimità del monastero abbia contribuito alla nascita ed allo

sviluppo dei villaggi. A rafforzare questa ipotesi sta il significato del nome di Massa

che sembra derivi dal latino “certus agrorum modus, seu, ut quidam volunt,

conglobatio ac collectio quaedam possessionum ac praediorum” (Di Gange,

Glossarium) e stava a significare un insieme di campi e di possedimenti, come ad
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esempio le “grange” dei monasteri. Alla parola Massa venne poi aggiunto il nome

del Santo Patrono che le distingueva l’una dall’altra.

Enrico Pispisa nel volume “Messina nel Trecento”, fornisce un ulteriore

probabile spiegazione sull’origine dei casali; sostiene che un aspetto molto

importante della vita economica della città era rappresentato dall’agricoltura, ed

avendo Messina una struttura territoriale e morfologica poco adatta a scopi agricoli,

ha dovuto cercare sulle colline e lungo le fiumare ambiti territoriali più idonei alle

coltivazioni.

Non si ricordano avvenimenti storici importanti legati a questi luoghi. Il Gallo

narra delle incursioni di Ariademo Barbarossa, il pirata che soggiornava negli anfratti

di Acqualadroni ed infestava le coste calabresi e siciliane, e delle scorribande di 6000

soldati reduci dalla guerra contro lo stesso Barbarossa licenziati senza soldo nel 1538.

A seguito della rivoluzione antispagnuola del 1674, quando il Senato Messinese

decise di vendere tutti i casali del territorio ai baroni, le quattro Masse furono

acquistate dal duca di Furnari che esercitò il suo potere fino a quando lo stesso

Senato, visti i soprusi subiti dalla gente, cedette tutti i casali al demanio.

Così come la storia, anche l’arte nei casali non può definirsi ricca. Il Fazello nel

cinquecento, nel libro secondo della “Storia di Sicilia”, scriveva: “Primamente

adunque partendosi dal Peloro, ed andando verso Messina, s’incontrano molti

castelletti, i quali, benchè pajino degni d’esser passati con silenzio, per non aver essi

né dell’antico, né del nobile, tuttavia è non doverrà dispiacere (mi credo io)che io

racconti solamente i loro nomi. Eglino adunque son questi: Faro, Castagna,

Massa…”

Nella parte conclusiva dell’opera “Messina e i suoi monumenti”, Giuseppe La

Farina

scrive che avrebbe volentieri condotto il forestiero nei dintorni della città se solo

ci fossero stati beni archeologici e storici da mostrare.

Tuttavia, l’interesse di questi casali si ascrive soprattutto alla loro gradevole

ubicazione, quasi sempre lungo il corso di fiumare, …” borgate amenissime tutte,
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situate in mezzo a verdeggianti colline tanto variamente pittoresche da procurare a

questa regione il nome di Svizzera di Messina”, (da Messina e dintorni, guida del

1902 a cura del Municipio) e alle tradizioni locali che ci consentono di conoscere le

origini e lo sviluppo del nostro territorio nel tempo.

MASSA S. NICOLA

Oggetto della presente proposta di vincolo è il villaggio di Massa S. Nicola.

Adagiato lungo l’omonimo torrente, affluente del Corsari, conserva in maniera

quasi intatta le caratteristiche di borgo rurale; l’interesse che riveste è essenzialmente

da ricercare nello stato di conservazione del nucleo abitativo che ha mantenuto negli

anni le tipologie architettoniche rurali tradizionali .

Il quasi completo abbandono del casale, lasciando immutata l’immagine

originaria, non ha compromesso l’identità fisica dei luoghi, rispettando quasi

interamente lo stato di fatto riportato dal Vito Amico nel “Dizionario Topografico

della Sicilia”, in cui si parla di 77 case e duecento abitanti nel censimento del 1760.

Percorrendo gli stretti vicoli, l’impressione che il villaggio oggi trasmette, con i

suoi sette abitanti, è quella di un piccolo agglomerato abitativo, integro sotto il profilo

architettonico, paesaggistico e naturalistico in cui, limitati interventi impropri non

hanno compromesso il fascino di un luogo suggestivo nel quale il tempo sembra

essersi fermato.

Lungo gli stretti vicoli e gradinate che si sviluppano in pendenza e conservano la

vecchia pavimentazione in pietrame, si possono osservare notevoli esempi di

tipologie rustiche sette-ottocentesche, realizzate con sistemi costruttivi tradizionali:

muratura a sacco costituita da blocchi di pietra con ricorsi in mattoni , architravi in

legno o in pietra, solai con struttura lignea così come i tetti a una o due falde con

manto di copertura in coppi.
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Il pietrame impiegato nella costruzione delle unità abitative e nella

pavimentazione delle stradine, proveniente con molta probabilità dall’alveo del

torrente, è di piccola o media pezzatura.

Le abitazioni di Massa S. Nicola possono essere ricondotte a due tipologie che

rappresentano peraltro i tipi edilizi più antichi: quelle “terrane” ad unico piano,

originariamente adibite ad abitazione e successivamente a deposito, e quelle

a“profferlo” con due piani e la scala di collegamento esterna. In seguito la scala fu

portata all’interno dell’abitazione, dapprima con struttura lignea e successivamente in

muratura.

Il passaggio delle abitazioni da tipologia “terrane” a “profferlo” ha determinato

una separazione tra l’attività lavorativa al piano terra e quella abitativa al piano

superiore, leggibile anche sui prospetti, caratterizzati al piano inferiore da un arco in

pietra (ingresso a locali deposito attrezzi, rimesse o a stalle) e al piano superiore da

un balcone centrale con semplice ringhiera in ferro e da due bucature laterali.

L’unico edificio sacro del villaggio è la chiesa dedicata a “S. Nicola”, ubicata, in

posizione dominante, all’estremità nord. E’ stata ricostruita, con molta probabilità

all’inizio del XX secolo, interamente dagli stessi abitanti riproducendo la vecchia

parrocchiale del XV secolo, i cui ruderi, totalmente coperti dalla vegetazione, sono

visibili più a monte lungo la mulattiera che un tempo collegava il casale a Massa S.

Lucia.

La nuova chiesa è stata costruita in muratura ordinaria ed è circondata da un alto

sagrato definito da sedili. Sul campanile posto sul prospetto laterale sinistro, si

trovano due campane, la più grande, quasi certamente proviene dalla vecchia chiesa

in quanto reca incisa in un cerchio la Madonna col Bambino e la scritta: ”AVE

MARIA GRACIA PLENA DO. MCCCCCXIIII”. Sul lato posteriore su una

colonnina sempre in muratura è visibile una croce in ferro.

Unico elemento ornamentale del villaggio era una semplice fontanella a nicchia

forse risalente al 1893, data incisa sul muro adiacente, di cui rimane una piccolissima

traccia.
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Gli effetti dell’attività agricola del villaggio sono riscontrabili ancora oggi nei

terrazzamenti realizzati con pietrame a secco nel territorio circostante, caratterizzato

dal persistere di colture tradizionali come la vite e l’ulivo cui sono associate opere

accessorie: senie, mulini , palmenti ormai in rovina. I numerosi mulini ad acqua

(circa undici) un tempo sparsi lungo il torrente testimoniavano l’importanza della

coltura del grano estesa ai villaggi vicini. Nel centro del villaggio esisteva fino ai

primi anni del ‘900 un impianto per la lavorazione dei limoni di cui, oltre alle

testimonianze orali, rimane traccia in una macina collocata davanti all’edificio, oggi

ristrutturato, che in passato ospitava la struttura produttiva.

 In prossimità del torrente si possono ammirare, oltre ai comuni alberi da frutto

ed a una rigogliosa vegetazione spontanea, imponenti alberi di noce.

La presente proposta di vincolo, il cui obbiettivo è la salvaguardia e la

conservazione di un contesto architettonico e naturalistico di indubbio valore

testimoniale ed ambientale, si pone come premessa per auspicabili interventi di

riqualificazione e valorizzazione ambientale.

L’ambito territoriale di cui si propone l’attività di tutela è costituito da due aree

dislocate lungo la sponda destra e sinistra del torrente San Nicola, che per facilità di

comprensione vengono indicate rispettivamente area A1 e A2. Nell’area A1 è

concentrato l’impianto urbano ancora ben conservato, nell’area denominata A2 si

trovano sparse poche unità abitative, qualcuna ancora utilizzata per la conduzione

agricola dei campi limitrofi.

Area A1

L’area A1è delimitata a nord dalle particelle nn. 596, 263, 262, 651 (compresi i

ruderi della chiesa antica), 653, 671 e 641; ad est dalla S.P. n. 45; a sud dal torrente

Croce (escluso); ad ovest dal torrente San Nicola.
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Area A2

L’area A2 è delimitata a nord dalle particelle nn. 241, 240, 239 e 236; ad est con

il torrente S. Nicola; a sud con le particelle nn. 297, 295, 294, 293,291, 290 e 403; ad

ovest prosegue con le particelle nn. 403, 270 e 251.
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COMUNE Pr. Provv. DM_DPRS Bene Amb.

ALCARA LI FUSI ME D.A. 2103 DEL 07/08/90 Mulino ad Acqua S. Antonio 8

ANTILLO ME D.A. 6711 DEL 17/11/92 Mulino ad Acqua 9

BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME D.A. 5026 DEL 18/01/97 Museo Nello Cassata Collezione V Lotto 9

CAPIZZI ME D.A. 57 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CAPO D'ORLANDO ME D.A. 2208 DEL 21/09/88 Masseria Suttana C. da Malvicino 8

CASALVECCHIO SICULO ME D.A. 7084 DEL 05/08/98 Frantoio in via Torino 9

CASTELL'UMBERTO ME D.A. 5226 DEL 06/11/91 Fabbricato rurale con annesso Palmento 8

FICARRA ME D.A. 3858 DEL 12/12/88 Frantoio e Palmento 9

FONDACHELLI-FANTINA ME D.A. 7548 DEL 31/12/92 Palmento 9

FORZA D'AGRO' ME D.A. 7585 DEL 07/09/96 Frantoio via Roma 9

FRANCAVILLA DI SICILIA ME D.A. 5453 DEL 28/03/01 Palmento in C.da Gallica 9

FRAZZANO' ME D.A. 5450 DEL 26/02/96 Frantoio in C. da Oliveto 8

GALATI MAMERTINO ME D.A. 2596 DEL 10/08/91 Borgo Milè 8

GALLODORO ME D.A. 5069 DEL 20/01/99 Frantoio Tornatore 9

GIOIOSA MAREA ME D.A. 336 DEL 28/03/88 Mulino ad Acqua U Feu' 9

LETOJANNI ME D.A. 341 DEL 28/03/88 Collezione Strumenti Chirurgici 9

MANDANICI ME D.A. 5099 DEL 18/01/96 Palmento in Via SS. Trinità, n. 10 9

MAZZARRA' SANT'ANDREA ME D.A. 5705 DEL 08/05/00 Trappeto in c.da Cuba 9

MILAZZO ME D.A. 4926 DEL 18/12/89 Tonnara loc.tà Tono 9

MILITELLO ROSMARINO ME D.A. 6533 DEL 15/05/96 Complesso Rurale con Trappeto c.da Bisan� 8

MIRTO ME D.A. 7514 DEL 09/11/99 Insediamento Rurale 8

MISTRETTA ME D.A. 6978 DEL 11/10/93 Palmento c.da Casulla 8

MOTTA CAMASTRA ME D.A. 6407 DEL 26/04/96 Frantoio via De Gasperi 9

OLIVERI ME D.A. 5672 DEL 28/05/92 Barconi di Tonnara 9

PATTI ME D.A. 7432 DEL 23/11/93 Fornace Artigianale via Fonderia 9

PIRAINO ME D.A. 5446 DEL 28/04/92 Stazione di Posta Gliaca 9

ROCCAVALDINA ME D.A. 5462 DEL 03/03/97 Trappeto via Roma 9

RODI' MILICI ME D.A. 6974 DEL 11/10/93 Trappeto Palazzo Colloca 9

ROMETTA ME D.A. 6532 DEL 15/05/96 Ex Polverificio 9

SAN PIER NICETO ME D.A. 5331 DEL 19/02/99 Frantoio via Ficarella 9

SANTA TERESA DI RIVA ME D.A. 5330 DEL 19/02/99 Masseria Pugliatti detta Re Enzo 9

SANTO STEFANO DI CAMASTRA ME D.A. 6413 DEL 26/04/96 Fornace Artigianale 8

SAPONARA ME D.A. 5246 DEL 18/03/92 Antica Formace 9

TAORMINA ME D.A. 2594 DEL 10/08/91 Collezione Panarello 9

TORTORICI ME D.A. 204 DEL 24/02/88 Fonderia Trusso (Ampliamento D.A. 993 del 19.4.86) 8
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TUSA ME D.A. 7512 DEL 09/11/99 Cortile con Cisterna 8

UCRIA ME D.A. 7519 DEL 09/11/99 Mulino ad Acqua 8

VENETICO ME D.A. 5615 DEL 19/12/91 Fabbricato con Palmento e Frantoio Venetico Sup. 9

VILLAFRANCA TIRRENA ME D.A. 5047 DEL 18/10/91 Palmento in c.da Fiorentino 9

TERME VIGLIATORE ME D.A. 5616 DEL 19/12/91 Senia del XIX sec. c.da Rosa 9

TORRENOVA ME D.A. 3924 DEL 18/12/89 Antica Fabbrica - C.da Ceraolo 8

MESSINA ME D.A. 6181 DEL 11/06/93 Frantoio vill. Castanea 9

BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME D.A. 6332 DEL 01/07/98 Collezione Cassata Lotto VI 9

BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME D.A. 7540 DEL 31/12/92 Collezione Cassata I, II e III Lotto 9

CAPIZZI ME D.A. 55 DEL 26/01/90 Paratore 8

CAPIZZI ME D.A. 63 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CAPIZZI ME D.A. 56 DEL 26/01/90 Paratore 8

CAPIZZI ME D.A. 58 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CAPIZZI ME D.A. 59 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CAPIZZI ME D.A. 60 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi, Mulino ad Acqua 8

CAPIZZI ME D.A. 61 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CAPIZZI ME D.A. 62 DEL 26/01/90 Vallata del Torrente Bidi,  Mulino ad Acqua 8

CASALVECCHIO SICULO ME D.A. 5033 DEL 04/01/00 Calcara c.da Rocche 9

CASALVECCHIO SICULO ME D.A. 5032 DEL 04/01/00 Fontana con lavatoio 9

FORZA D'AGRO' ME D.A. 5365 DEL 20/03/02 Frantoio e Magazzini  Palazzo Mauro 9

FRANCAVILLA DI SICILIA ME D.A. 6764 DEL 10/06/96 Mulino ad Acqua c.da Tindaro 9

MESSINA ME D.A. 2550 DEL 15/10/90 Palmento in loc.tà Agliastrella Ganzirri 9

GIOIOSA MAREA ME D.A. 5229 DEL 06/11/91 Reperti della Tonnara San Giorgio 9

MESSINA ME D.A. 6021 DEL 02/0597 Mulino ad Acqua S. Filippo Sup 9

MESSINA ME Decl. 7233 DEL 30/10/93 Nave Traghetto Cariddi 9

MESSINA ME D.A. 6710 DEL 17/11/92 Fabbrica Botti Pistunina 9

San Salvatore di Fitalia ME D.A. 2800 DEL 26/06/89 Ceri Votivi ed ex voto Antropomorfi sec. XVIII-XX 9

MESSINA ME D.A. 2693 DEL 29/10/90 C.da Ciaramita - Senia e Fabbricato Rurale del XVIII se 9

MESSINA ME D.A. 1089 DEL 25/05/90 Modellino Vara Processionale dell'Assunta 9

MISTRETTA ME D.A. 355 DEL 01/03/90 Collezione Pitture su Vetro Trionfante 9

MESSINA ME D.A. 258 DEL 16/02/89 Modellino in scala raffigurante la Vara Processionale 9

MESSINA ME D.A. 8728 DEL 21/12/98 Pozzo a Vapore con Ciminiera Gazzi 9

MESSINA ME D.A. 6180 DEL 11/06/93 Ciminiera ottocentesca - loc.tà Minissale Contesse 9

MESSINA ME D.A. 7424 DEL 23/11/93 Collezione Cocivera 9

MESSINA ME D.A. 5978 DEL 09/05/94 Loc. Minissalle Senia XIX sec. 9

MESSINA ME D.A. 5729 DEL 02/04/97 Pozzo a Vapore 9
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MILAZZO ME D.A. 6157 DEL 31/05/99 Senia e Vasca via Mariano Maio 9

MILAZZO ME D.A. 5730 DEL 02/04/97 Trappeto loc.tà Brigandì 9

MILAZZO ME D.A. 5078 DEL 26/01/01 Senia e Vasca per irrigazione loc.tà Tono 9

MILAZZO ME D.A. 5466 DEL 03/03/97 Cisterna con saitta  c.da Masseria Bozzello 9

NOVARA DI SICILIA ME D.A. 6405 DEL 26/04/96 Mulino in C.da Vallebona - Badia Vecchi 9

NOVARA DI SICILIA ME D.A. 5097 DEL 18/01/96 Cappella Votiva di S. Ugo 9

NOVARA DI SICILIA ME D.A. 6149 DEL 25/05/93 Mulino in C.da S. Giorgio 9

PATTI ME D.A. 5313 DEL 16/03/98 Museo di Villa Pisani "Raccolta di Antiche Ceramiche" 9

PATTI ME D.A. 8153 DEL 09/11/98 Vasca per irrigazione c.da Mustazzo 9

PATTI ME D.A. 6414 DEL 26/04/96 Senia e Condotto Sopraelevato di Villa Pisani 9

ROCCALUMERA ME D.A. 6969 DEL 11/10/93 Filanda Papandrea 9

RODI MILICI ME D.A. 7513 DEL 09/11/99 Vasca con Putto 9

SAPONARA ME D.A. 5662 DEL 28/05/92 Senie in c.da Cavaliere 9

SAPONARA ME D.A. 5663 DEL 28/05/92 Senie in c.da Salvatorello 9

SAPONARA ME D.A. 5665 DEL 28/05/92 Senia in c.da Maiorani 9

SAPONARA ME D.A. 5664 DEL 28/05/92 Senia in c.da Salvatorello 9

TAORMINA ME D.A. 3761 DEL 29/12/90 Collezione Panarello I lotto 9

TAORMINA ME D.A. 5327 DEL 03/04/92 Apparecchio Fotografico 9

TERME VIGLIATORE ME D.A. 5969 DEL 09/05/94 Senia in C.da Mendola 9

BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME D.A. 6189 DEL 11/06/93 Senia loc.tà Santa Venera 9

ALCARA LI FUSI ME Decl 1537 DEL 30/08/88 Complesso rurale c.da Stidda 8

PATTI ME D.A. 3130 DEL 23/11/85 Fornace via Agrigento Patti Marina 9

BARCELLONA POZZO DI GOTTO ME D.A. 5975 DEL 09/05/94 Museo Nello Cassata Collezione IV Lotto 9

CESARO' ME D.A. 523 DEL 24/03/88 Casermetta c.da Sambuchello 8

GIARDINI NAXOS ME D.A. 991 DEL 19/04/86 Fornace via Calabrò 9

MESSINA ME D.A. 2638 DEL 29/10/90 Palmento loc.tà Altolia 9

MESSINA ME Decl 1342 DEL 19/07/88 Laghi Faro e Ganzirri 9

MESSINA ME Decl 3446 DEL 06/10/94 Chiosco p.zza Cairoli 9

MONTAGNAREALE ME Decl 648 DEL 08/11/90 Mulino di Capo 9

NOVARA DI SICILIA ME D.A. 6534 DEL 15/05/96 Mulino c.da San Giorgio 9

PATTI ME D.A. 3141 DEL 23/11/85 Fornace San Nicolò La Mendola 9

MILAZZO ME D.A. 5278 DEL 08/02/97 Palmento c.da Barone 9

MILAZZO ME D.A. 6411 DEL 02/07/98 Complesso Dara c.da Due Bagli 9

MILAZZO ME D.A. 5114 DEL 08/02/97 Fabbrica Montecatini 9

MOTTA CAMASTRA ME D.A. 5484 DEL 04/03/97 Palmento palazzo La Rosa 9

PACE DEL MELA ME D.A. 6084 DEL 09/05/97 Ex Baronia Cardone 9
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REITANO ME D.A. 8325 DEL 23/12/97 Casa Savoca 8

SAVOCA ME D.A. 8154 DEL 09/11/98 Frantoio Santa Domenica 9

SANTA LUCIA DEL MELA ME D.A. 5649 DEL 19/03/96 Palazzo Basile Vasari 9

PACE DEL MELA ME D.A. 5224 DEL 06/11/91 Villino Crimi Giammoro 9

TERME VIGLIATORE ME D.A. 7606 DEL 25/10/02 Pozzo e Senia c.da San Biagio 9

TORTORICI ME D.A. 8620 DEL 23/12/02 Fondo fotografico Franchina 8

MESSINA ME D.A. 5459 DEL 28/03/03 Luntru 9

TORRENOVA ME D.A. 5456 DEL 28/03/03 Fabbrica il Filatoio 8

GALATI MAMERTINO ME D.A. 1531 DEL 26/07/84 Pastificio 8

LIPARI ME Decl. 6968 DEL 11/10/93 Ex carcere loc.tà Castello

MALFA ME Decl. 2071 DEL 28/05/92 N. 7 Edicole votive

LENI ME D.A. 7227 DEL 09/11/00 Fabbricato rurale con frantoio

LIPARI ME D.A. 6975 DEL 11/10/93 Fabbrica pomice loc.tà Acquacalda

MALFA ME D.A. 5052 DEL 11/01/94 Frantoio loc.tà Scalo Galera

LIPARI - PANAREA ME D.A. 2211 DEL 21/09/88 Frantoio loc.tà Caletta degli Zimmari

SANTA MARINA SALINA ME D.A. 1188 DEL 02/06/90 Trappeto loc.tà Pantano

MALFA ME D.A. 5669 DEL 28/05/92 N. 11 Edicole votive

LIPARI ME D.A. 5465 DEL 03/03/97 Calcara c.da Portinenti

LIPARI - VULCANO ME D.A. 7037 DEL 17/10/00 Grotta dei Rossi

LIPARI - VULCANO ME D.A. 6582 DEL 18/06/99 Grotta dell'Allume e Torretta

LIPARI - STROMBOLI ME D.A. 5645 DEL 19/03/96 Mulino a vapore via Pola

LIPARI - STROMBOLI ME D.A. 6406 DEL 26/04/96 Calcara c.da Piscità

MALFA ME D.A. 7041DEL 17/10/00 Scario di Malfa
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